
cetto di non esser necessario chiedere nuovi mezzi per l’esercito, 
e pu r disapprovando quella  della nazione arm ata, riconobbe l’uti- 

é lità  di svolgere l ’istituzione del tiro  a segno e le istituzioni che 
potrebbero in te g ra r lo , quantunque a suo modo di v ed e re , non 
fosse possibile ravvisare in esso un proprio surrogato del servizio 
m ilitare. Quindi addentrassi in a ltri argom enti che non interessano 
il nostro soggetto.

Dopo di lui, 1’ on. F o r t is , premesse alcune considerazioni ri­
guardo alla necessità dell’ esercito per la tu te la  della patria, 
tra ttò  della situazione internazionale e dei rapporti dell’Ita lia  con 
le potenze estere. « Si è fatta, egli disse, una  colpa all’irreden­
tismo italiano di e;sere provocatore; non bisogna esagerarne la 
im portanza ; ma nemmeno esagerarne la condanna. Deriva da 
d iritti im prescrittibili e inalienabili. Se noi facessimo una ri­
nunzia, saremmo colpevoli e vigliacchi, senza avere fatto nulla 
per una supposta pace. Questo irredentism o é fatto  di ricordi, di 
aspirazioni, di le tte ra tu ra , di amore, di difesa della lingua; tu tto  
ciò non compromette tra tta ti... Il patriottism o non è m ai sleale; 
rispe tta  i d iritti suoi e a ltru i e le leggi del suo paese. Abbiamo 
assistito a provocazioni ben più gravi da parte  dell’Austria.... E 
quale provocazione m aggiore di quella degli arm am enti ? Quale 
nemico aspetta a Pola ? Io non temo la guerra  e mi rallegro 
delle dichiarazioni del m inistro. Ci devono pensare coloro che 
credono che l’Ita lia  sia ancora imbelle. Ma bisogna decidersi. Vo­
gliam o la n eu tra lità  ? L’ Europa sarebbe felice di accordarcela. 
La nostra politica estera diede finora prova di g rande rem issività. 
F rancia e Ingh ilte rra  in Africa, A ustria e Russia in Oriente si 
sono intese senza di noi. Abbiamo perduto 1’ equilibrio nel Me- 
d itterraneo. E se ciò avvenisse per 1’ Adriatico ?... Spero che il 
senno dell’Europa tog lierà di mezzo questa causa di dissidio. Io 
non ho m olta fiducia nella politica dell’Austria; però, se l ’im pe­
ratore è molto invecchiato, egli ha tu tta v ia  senno. Comunque, il 
Governo, se occorre, si m etta  in grado di affrontare la guerra  a 
p a rità  di condizioni ! »

Ma a Costantinopoli, specialmente, il discorso del conte Golu- 
chowski destò u n ’ impressione grandissim a. « La Sublime Porta, 
scrivevano al Pìccolo di Trieste, è venuta nella convinzione che 
l’A ustria intende, in tem po più o meno prossimo, di occupare il 
sangiaccato di Novi-Bazar e la stessa Macedonia e che prenderà 
pretesto dal gravissim o incidente per dom andare 1’ applicazione 
dell’a rt. 19 del T ra tta to  di Berlino, che preluderebbe all’applica­
zione dell’ art. 25, il quale dà facoltà alle truppe austriache di 
occupare la c ittà  di Novi-Bazar. La visita del governatore della 
Bosnia, barone Albori, al generale Suleym an Pascià, com andante 
delle truppe turche di Novi-Baz, è in terpe tra ta  nel seuso più deso­
lante. La Turchia perciò si prepara. Malgrado le formali promesse 
in contrario fa tte  alla  B u lg a ria , ha deciso di non licenziare le
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